DEFINIZIONE DI HOMELESS

L’homeless, nelle forme eterogenee di lavoratore migrante, povero, marginale, avventuriero, malato mentale , socialmente disgregato, vecchio inutile per il lavoro, giovane assetato di nuove relazioni, ragazza o donna desiderosa di sfuggire ad un precoce internamento nell’istituzione familiare o un’esperienza affettiva fallimentare, ha coesistito con lo sviluppo e affermazione dell’età industriale. Egli partecipa anche al passaggio dalla società industriale ad una in cui la struttura dei servizi è divenuta predominante sulle fabbriche.

L’homeless è quindi il prodotto storico di questa società e del suo sostrato (strato inferiore) urbano, soggetto estremamente moderno, esso iscrive la sua vicenda nei labirinti e nelle angosce, nei tempi e nelle gerarchie sociali ed economiche della città.      

Appartenenti alla condizione di homeless

Disaffiliated: poveri in mancanza di legami, la cui esistenza si svolge negli anfratti o comunque ai margini della società moderna.Questi tipi di povero “sono probabilmente i soli autentici outsider nella vita della moderna democrazia industriale.

Dregs: (feccia della società)cascami di gruppi etnici che non sono riusciti a raggiungere la strada della mobilità e che si avvicendano ai suoi livelli più bassi, vivendo tra disoccupazione e sottoccupazione;

Newcomers: (nuovi immigrati) sono la componente più ampia  dei poveri disreputable, ma di quali solo una parte ristretta non riuscirà ad entrare a far parte del resto della società

Skiddres: (persone scivolate) soggetti precipitai in basso dai livelli più alti della società, come alcolizzati, tossicodipendenti, pervertiti o individui che hanno altri tipi di disturbi.

Infirms:(ammalati)soggetti questi per i quali il passare degli anni aggrava in maniera accelerata una condizione fisica che prima non mostrava tali segni.

Runaways: giovani o gente anziana fuggiti da casa o che ne sono stati espulsi.

 

Homeless e società 

In una società che fa dello star bene uno dei presupposti della propria dinamica, nella quale la cura personale del corpo ha raggiunto livelli di impegno (e di spesa) impressionanti, che nel prolungarsi della durata della vita ha esteso alla popolazione anziana una serie di attività che hanno rimosso l’idea di una età nella quale il corpo è destinato soltanto al riposo , la condizione degli homeless spicca per la propria specificità, per il proprio arcaismo, per la distanza dai tratti culturali ora indicati. La contrapposizione tra questa realtà e quella legata al moltiplicarsi delle palestre, alle diete, all’impegno di ciascuno per tutelare il proprio corpo rispetto al trascorrere degli anni sembrerebbe configurare una vita e degli universi sostanzialmente differenti e quasi paralleli e contrapposti.

 

 HOMELESS E SVILUPPO SOCIALE
StreetWise (alla maniera della strada)  mensile degli homeless di Chicago

 

La strada, come il mare , tende a divenire nel quadro della rottura dei legami e dell’annegare nel viaggio , il luogo che nega se stesso come definizione di insediamento e come identificazione di vita e che viene valorizzato solo come percorso nel quale dissolversi verso la liberazione dall’insoddisfazione, disadattamento e difficoltà di relazione. (Beat generation)

Nella mobilità c’è un elemento di non integrazione , di liberazione ma c’è anche spesso la necessità, il desiderio di perseguire un obiettivo, un sogno. Fu cosi per lavoro che negli Stati Uniti tra il XIX e il XX secolo nacquero gli HOBOS e i TRAMPS, il cuore del proletariato vagante alla ricerca di lavoro, che manifestarono i primi segni di un forte processo di non integrazione sociale e culturale.

 

 

 

Homeless e assetto urbano

Gli homeless possono anche non essere aiutati o presi in considerazione, ma non possono sparire davanti agli occhi del cittadino che percorre la città. Anzi in questo modo l’assetto urbano, là dove essi sono presenti frequentemente, dalle metropolitane alle stazioni, dalle vie ai luoghi dove si prevede possa essere ricavata una elemosina, è destinato ad una progressiva trasformazione.

 

Solitudine come condizione di vita

Essa può essere anche una conseguenza dell’assenza, della presa di distanza, del rifiuto degli altri. Una socieà che agisce in modo da approfondire il livello di egoismo individuale e collettivo (ed è una solitudine, certo particolare, anche questa) innalza inevitabilmente e condanna ad elevarsi il livello della solitudine sociale e valorizza il significato della stessa esistenza degli individui solo in relazione diretta alla loro importanza. ASIMMETRIE SOCIALI

La solitudine degli homeless è insita anche nel fatto che nessun soggetto sociale, politico o istituzionale pensa di poterli rendere parte di un processo di trasformazione: essi possono solo essere oggetto di eventuali politiche sociali, la loro individualità ed umanità, memoria e attualità di una socialità smarrita, sono considerate tendenzialmente estranee alla comunità degli uomini. Il loro tempo può incrociare quello organizzato e formalizzato della città forse solo quando qualche struttura assistenziale eroga un pasto, per il resto del è strettamente personalizzato alla loro condizione, al contesto di vita, differenziato,che in quel momento vivono.

La carità si pone come elemento di relazione con l’altro ma rischia di precludere la possibilità di un’apertura più ampia da parte di quella società che lo ha generato. La carità innalza l’altro di fronte a noi stessi ma nello stesso tempo tende a cancellarlo dal resto dell’assetto sociale.

RETREATIST (persona che si ritira, che ripiega).

Povertà e solitudini contemporanee                 Raffaele Rauty   (Costa e Nolan)

 

L’homeless è in una condizione che richiede ,per essere migliorata, politiche sociali,processi comunicativi e relazionali che sappiano comprendere la sofferenza e la disgregazione in mondi esclusi dal progresso e dallo sviluppo.Le forme di intervento  per tali soggetti devono tener conto di differenze di sesso, età, condizione sociale, di realtà territoriali, dimensioni urbane, stagioni dell’anno 

 

 

Violenza

Gli orrori che possono essere perpetrati nella dimensione urbana, nella crescente indifferenza, paura, omissione e mancanza di assistenza, violenza come forma basse di interazione presente a volte anche nei sentimenti sono direttamente correlati a questa caduta di relazioni prima ancora che, come si usa dire, di solidarietà sociale.

 

Homeless-assenza di privacy

Homeless è sinonimo di totale assenza di privacy, rafforzata dall’assenza di un’ abitazione propria, tratto specifico di chi deve gestire  tutta la propria esistenza in uno spazio pubblico. Si sommano dunque in questa condizione processi eterogenei, il principale dei quali corrisponde alla caduta dei ogni senso di appartenenza: nell’assenza di abitazione vi è il vanificarsi di quell’appartenenza territoriale che caratterizza il processo dello star ed è alla base del riconoscimento etnico come anche del riconoscimento sociale.

 

Invisibilità

Parallelamente al fatto che lungo lo sviluppo della “civiltà” è sempre più difficile riconoscere l’esistenza della “classe pericolosa”, quello che si tende a fare è nascondere la povertà a partire dalla sua tradizionale segregazione ed invisibilità. Invisibilità deve essere intesa in questo senso come il persistere di un processo di segregazione (abitativa, di mobilità, eccetera) che  comporta la difficoltà oggettiva di percepire, vedere, riconoscere quella povertà al di là  delle barriere che la dimensione urbana pone.

 

Individualità

I primi elementi da considerare sono legati alla individualità esasperata spesso presente tra loro(su quali basi dovrebbero maturare un sentimento di relazione collettiva?), ad una condizione esistenziale che non dà la forza di pensare a rivolte, ad una frammentarietà che porta ad accentuare il senso di dispersione all’interno della struttura urbana.

 

Movimento = essere
Gli homeless, anche quando si riesce a vederli, sono in qualche modo attivi, magari preda di una forte staticità, interiore e/o esteriore, ma attivi, consapevoli che paradossalmente il movimento è la dimostrazione del loro essere; e il loro autismo, quando c’è, si confonde con una attribuita indolenza.

 

Homeless e città CITTA’ E POVERTA’

La città è il luogo di riferimento privilegiato, al suo interno troviamo sempre aree nelle quali si determina una specifica aggregazione di soggetti, dove poter esprimere la propria identità, una FLOPHOUSE (flop-cadere addormentato) o uno SKID ROW (aree per gli homeless con facilitazioni economiche) nei quali poter dormire a poco prezzo.

La nomenclatura dell’abitare è come la carta d’identità della città che legittima l’interazione , assegna lo status immediato. L’estraneità dell’abitare da parte degli homeless è una estraneità alla realtà urbana codificata, è un definirsi assenti, fuori dal gioco.

Si è tardato a pensare ed a verificare che l’assetto urbano, la dimensione metropolitana e le forme di vita che venivano ad esserne interessate determinavano non solo sviluppo, dispiegamento del consumo, “crescita” del paese, assecondamento dei desideri, ma anche contraddizioni, insoddisfazioni più o meno latenti, disgregazione, crisi delle reti di relazione, isolamenti, solitudini, angosce, latenze, non si è tenuto presente che un processo di questo tipo non consegnava soltanto nelle aree urbane i  soggetti alla modernità, ma finiva anche per avere un effetto dirompente su alcuni settori sociali, già strutturalmente deboli nella loro storia e nel loro insediamento territoriale, che vedevano di fatto in questi risultai  completamente isolata ed emarginata la propria condizione. L’ attenzione per i centri delle città, per la dinamica urbana, per alcune specifiche aree ha fatto rapidamente dimenticare a tanti, appartenenti a spesso ai più svariati orientamenti politici, la realtà complessiva del territorio urbano, quella delle periferie e di tante altre aree trascurate, di chi viveva e “non vi viveva”, la sua assenza o l’oblio nella rappresentazione complessiva che spesso il governo urbano faceva di se stesso.

Così sono passate in secondo ordine le periferie abbandonate a se stesse, intere aree prive di strutture aggregative, abitazioni dal costo degli affitti sproporzionati rispetto al loro valore ed alla loro collocazione, trasporti al cui insufficienza e saltuarietà comprimeva la mobilità dei soggetti, strutture culturali e del tempo libero assenti, tutti elementi che hanno contribuito a rafforzare il deserto relazionale della povertà

Solo ad uno sguardo più attento si può percepire un ordine della marginalità nello spazio urbano (ordine diverso e distinto dagli altri ordini) secondo codici specifici e propri.

JUNGLES  (luoghi di ritrovo all’aperto all’interno delle città per gli hobos)

Quindi un dato importante per comprendere la diffusione di tipo nuovo degli homeless è legato al rinnovamento urbano ed al processo di GENTRIFICATION (creazione di spazi per la classe media) che agisce di pari passo con la segregazione in quanto i nuovi spazi realizzati mettono, o metterebbero, in contatto homeless e abitanti della città. Le periferie diventano un nuovo ghetto.

 

.

 

Homeless e comunicazione

In una società nella quale è divenuto sempre più centrale il processo comunicativo, pure sono diminuite le voci dei singoli e le relazioni,si sono accentuate le solitudini e le difficoltà, con effetto inversamente proporzionale alla solidità dei retroterra personali: è necessario un nuovo rapporto con realtà sociali degradate il cui processo comunicativo e la cui rete relazionale sono sostanzialmente deboli e ristretti, comunque diversi.
 

 

 

